V Domenica di Avvento– Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del profeta Isaia
(Is 30, 18-26b)

In quei giorni. Isaia disse: “Il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: ‘Questa è la strada, percorretela’, caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. ‘Fuori!’, tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto dalla terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo”.

Seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(Cor 4, 1-6)

Fratelli, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio,  ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 3, 23-32a)

In quel tempo. Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: “Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale tu hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui”. Giovanni rispose: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: ‘Sono stato mandato avanti a lui’. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire”. Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Più che sulle letture, che pure toccheremo e vedremo in alcuni aspetti che ci sono stati presentati, punto la mia attenzione su una parte della Liturgia, che normalmente è inserita nella nostra preghiera, e cioè sulle antifone che la attraversano: all’ingresso, dopo il Vangelo, allo spezzare del pane e alla Comunione. Sono quattro testi di preghiera che ci danno il tono di quello che dovremmo vivere in questa Liturgia. E ci consentono di rileggere poi le letture a partire da questa ottica. In qualche modo, infatti, ci “costringono”, o comunque ci aiutano, a condensare in questa nostra Celebrazione tutto il cammino dell’Avvento, che già volge al termine, perché la prossima domenica celebreremo Maria come Madre del Signore e subito arriveremo al Natale. Tutto il percorso che è stato compiuto, in un certo senso ci viene chiesto di riviverlo. 

“Rivelati, o tu che siedi sui cherubini!

 Manifesta la tua potenza e vieni, Signore, a salvarci. 

Volgiti a noi, o Dio onnipotente, 

guardaci dal cielo e vieni, Signore, a salvarci”

Il punto di partenza lo troviamo in questa antifona all’ingresso. Questo desiderio, questa bruciante attesa di Lui, questo pensiero fisso - che ha attraversato tutto l’Avvento, dall’inizio fino ad oggi - diventa davvero la nota caratteristica del nostro essere. Noi siamo sempre in attesa del Suo ritorno. Noi siamo sempre in attesa della Sua venuta. Sempre in attesa di una pienezza. Sempre in attesa di qualcosa che porterà a compimento tutto ciò che noi già adesso cominciamo a pregustare in mille modi, in mille situazioni, ma che continuamente ci apre all’oltre.

Ecco, questa attesa deve essere presente dentro di noi. Ed è solo questo modo di essere, di vivere, che ci consente di ascoltare la Parola di Dio in modo pieno. Perché ti mette in un atteggiamento di apertura, di domanda: “Vieni da me! Parlami! Dimmi: che cosa devo fare?”. Allora la Parola che ti arriva, è una Parola che ti sta dando una risposta, che ti dice: “Bene: fai così!”, oppure: “Guarda: il Signore è vicino. Muoviti in questa direzione. Accoglilo in questo modo”. 

Tutto ciò che accade diventa un’occasione, quando hai questa attesa nel cuore. Se sono eventi belli, diventano segni di speranza. E se sono realtà negative, tribolazioni o sofferenze, diventano occasione di purificazione. La prima lettura diceva al popolo di Gerusalemme: “Anche se il Signore ti darà  il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro”. Anche gli eventi negativi, che sono causa di afflizione, diventano occasione per purificare il cuore, per spogliarsi di tutto ciò che è inutile, che è un accessorio - qualcosa che è messo sopra - e restare nell’essenziale, nella nudità totale dell’anima che cerca il suo Signore. Allora tutto ciò che può accaderti, buono o cattivo, diventa realtà che fa crescere dentro di te questa attesa, questo desiderio, questa ricerca di Lui. 
Certo per noi non è facile immaginare la tribolazione come una realtà positiva, ma la Scrittura è piena di attestazioni di questo genere. Noi solitamente tendiamo a pensare le cose fini a se stesse. Quindi, il dolore è fine a se stesso; la gioia è fine a se stessa. E invece la Scrittura ci chiede – da uomini e donne di fede – di usare tutte queste realtà come momento di passaggio per arrivare a qualcosa di più essenziale. Se sei contento, per giungere alla vera gioia - che non è la gioia del momento. Se sei infelice, come purificazione per arrivare all’incontro, togliendo tutto ciò che ti impedisce di raggiungere Lui. E’ un passaggio mentale non semplice e certo mai automatico, ma è la via da percorrere se vogliamo essere veri credenti.
Se ci mettiamo a camminare su questa strada, udiamo una voce che ci guida, secondo la bella immagine che troviamo ancora nella prima lettura: “I tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te”. Quando hai tante tribolazioni, ti piacerebbe trovare uno davanti a te, che ti risolve tutto e ti assicura che la tua fatica è finita. Invece senti qualcuno “dietro di te”, che ti dice: “Questa è la strada, percorretela”. Non ti toglie l’impegno del cammino, non ti fa vedere chiaro; devi accontentarti di sentire qualcuno, che sembra stare dietro, che ti dice di fidarti e di percorrere la strada che ti indica. 

“Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! 

Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente, 

per te esulterà di gioia”

L’antifona dopo il Vangelo ci indica il passo successivo che ci viene chiesto: perseverare. Quando cominci a camminare, seguendo la voce che ti indica la direzione e ti dice di andare avanti e di fidarti, prosegui per un tratto, ma poi ti assalgono lo scoraggiamento, i dubbi, le delusioni. E ti verrebbe voglia di arrenderti. 

“Farsi cadere le braccia” rende bene l’idea di questo passaggio dall’operare al lasciare prevalere la stanchezza, per cui senti che non ce la fai più, te ne stai fermo e aspetti. L’invito accorato è: non farlo, “non lasciarti cadere le braccia!”, proprio adesso che sei verso la fine del percorso; non puoi lasciarti cadere le braccia adesso. Che senso ha? Magari hai faticato tutta la prima parte di questo cammino e adesso, che finalmente si comincia ad arrivare verso la fine, ti fermi. 

E’ un errore che noi commettiamo spesso. Non è una realtà che riguarda solo il tempo d’Avvento; è molto più radicale. Noi cominciamo con tanta carica e, quando arriviamo sulla soglia di quello che potremmo raggiungere, ci fermiamo, ci lasciamo cadere le braccia, e non giungiamo al compimento del cammino. Prendiamo tante iniziative e poche ne portiamo a termine, dal punto di vista spirituale. Iniziamo un determinato impegno di preghiera, un gesto di carità, un’accoglienza e lo perdiamo lungo il percorso: poco arriva in fondo.

La Scrittura, invece, ci invita con forza a resistere, a non demordere, a restare fissi nell’annuncio, che abbiamo sentito risuonare dal Battista: “Lui è già qui!”. Non importa niente altro. Anche se sta agendo in modo diverso da quello che ti aspetti. Anche se sta facendo qualcosa che tu magari penseresti di fare diversamente. Lui è già qui! Lui sta crescendo. E tutto il resto sta diminuendo, se davvero hai vissuto nella fede questo percorso. 

Lui è l’unico vero bene che cerchiamo. E anche in noi c’è adesso questo inizio di gioia, che ti fa sentire la voce dello sposo. L’immagine evocata ci può sembrare strana, perché si richiama ad una consuetudine che da noi non è in uso. Nella liturgia del matrimonio ebraica, invece, era abituale che  il miglior amico dello sposo dovesse custodire la sposa nel tratto finale della sua preparazione all’incontro con lo sposo. La sposa restava fino a quel momento nella casa dei genitori, ma l’ultimo tratto di strada era affidato alla protezione del migliore amico dello sposo. Quando lo sposo cominciava ad avvicinarsi,  arrivava cantando, accompagnato da tutti gli altri giovani, che lo portavano all’incontro delle nozze. Perciò per prima cosa si cominciava a sentire la voce dello sposo ed era il segno che  l’evento del matrimonio era ormai imminente. Ecco, Giovanni dice: io sono come l’amico dello sposo che sente finalmente la sua voce. Non è la sposa, certo, però esulta ugualmente di gioia, perché vede il suo migliore amico, che sta finalmente giungendo a coronare  un percorso: è felice di incontrare la sua sposa. Oltretutto spesso si trattava quasi del primo incontro: non si usava che i futuri sposi si frequentassero prima del matrimonio. Quindi era la scoperta della sposa e dello sposo, che finalmente si incontravano sul serio. 

Ecco, quello che sperimenti, quando non ti lasci cadere le braccia, è questo cominciare a sentire la voce. Non è più solo la voce che da dietro ti dice: “Dai, vai avanti che questa è la strada giusta”. E’ la voce che si fa sempre più vicina, tanto che capisci che l’Atteso è dietro l’angolo, è davanti a te,  finalmente sta per arrivare. Sperimenti quella gioia che non è solo dell’uomo, ma è anche di Dio. L’antifona diceva, riecheggiando un Salmo: “Il Signore è un salvatore potente, per te esulterà di gioia”. E’ un’affermazione che ci sorprende. Noi abbiamo bisogno di tutto da Lui, che viene a caricarsi tutti i nostri pesi. E invece il Signore esulta: la gioia è grande, perché è un incontro di gioia per entrambi. Non solo per noi, che finalmente veniamo liberati. E’ un incontro di gioia da parte di Dio: Lui esulta di gioia. Lui è la fonte della gioia. E’ grazie al Suo canto che risuona il nostro. E’ grazie alla Sua gioia di venirci incontro che la nostra gioia diventa vera e piena e totale. 

“Il Salvatore sta per venire 

nello splendore della sua gloria: 

teniamoci pronti ad accogliere il regno di Dio”

L’antifona allo spezzare del pane ci fa pensare all’annuncio di una sentinella notturna. Al suo grido che risuona nella notte. Quando abbiamo cominciato a percepire l’avvicinarsi di Colui che attendiamo, in qualche modo la nostra preghiera diventa una specie di annuncio. E’ come se fossimo su una città, che sta aspettando il ritorno del proprio re. L’attesa è ardente e continua e Lui sembra non arrivare mai.  E  finalmente nel mezzo della notte senti la sentinella che grida: “Sta arrivando! Sveglia! Il Salvatore sta per venire nello splendore della gloria!”. L’annuncio è rivolto a noi, ma subito siamo noi stessi a proclamarlo. Perché noi ormai l’abbiamo sentito, noi sappiamo che Lui sta per arrivare. E il nostro compito è dirlo: “Svegliatevi! Sta arrivando il Signore! Non è lontano da noi!”. Siamo nella situazione della sentinella, che sente la voce del Salvatore che si avvicina e già vede l’inizio di una nuova creazione. E’ l’immagine che evoca la prima lettura. Dove c’è un mondo che rinasce, in modo completamente nuovo. Isaia dice che “le torri cadranno” nel giorno della distruzione. Non sembra una prospettiva entusiasmante. In realtà, sempre nella stessa frase, è detto che verranno costruiti acquedotti e canali per le acque, perché ovunque si avrà acqua in abbondanza. Il vero senso è dunque che verranno buttate giù tutte le fortificazioni, perché non ci sarà più bisogno di difendersi da nulla: ci sarà Lui e non ci saranno più nemici. Tutto il materiale che era servito per le torri, verrà riutilizzato per costruire canali per le acque, cioè per portare vita. Invece di essere impiegato per difendersi negli scontri, per far guerra, per porre barriere, diventa vita, diventa qualcosa di nuovo che scorre dentro il mondo. La sentinella annuncia il Suo arrivo e ricorre ad un’immagine potente e strana: quella di un sole che sta sorgendo, ma sta sorgendo dall’alto – di solito il sole lo vediamo spuntare dall’orizzonte, dal basso. Ecco, l’annuncio è che il sole sta spuntando dall’alto: si sta accendendo nel bel mezzo del cielo. “Chi viene dall’alto” è Colui che sa, che conosce le cose di Dio, ed è Lui che viene in mezzo a noi. E’ Lui che viene ad annunciare; è Lui che viene a salvare il Suo popolo. Il regno di Dio è vicino.

“Ho sperato nel Signore, egli mi ha ascoltato; 

ecco: la nostra  salvezza è vicina. 

Ha dato ascolto al mio grido, 

ha reso sicuri i miei passi”

L’ultimo testo, l’antifona alla Comunione, ci accompagna al compimento del percorso. Siamo partiti dall’ardente desiderio, che sfocia nell’invocazione: “Vieni Signore! Ti aspettiamo, non riusciamo a vivere senza di te!”. Adesso siamo arrivati in fondo e possiamo godere la sicurezza del Suo arrivo imminente, l’esultanza perché niente ci può separare. Siamo certi di essere esauditi: mi ha ascoltato, è qui, sento i suoi passi, sento la sua voce, ormai so che la Sua presenza è vera. Collocato alla Comunione, questo canto ha anche un significato Eucaristico immediato. Il Signore non è soltanto l’Atteso, Colui che stiamo aspettando. In questo momento Lui è presente con noi: lo senti, lo vedi. Questa antifona precede immediatamente il momento in cui ci comunichiamo. Hai appena visto e rivissuto tutti i grandi eventi della storia della salvezza, che hanno condotto il Cristo in mezzo a noi e che hanno fatto sì che questo pane e questo vino diventassero il Suo Corpo e il Suo Sangue, la Sua presenza per noi. Adesso è il momento in cui possiamo proclamare il canto della pace: “Ho sperato ed egli mi ha ascoltato. E’ qui”.
Questo percorso, che siamo invitati a fare nella Liturgia odierna, è il cammino non solo dell’Avvento, ma della vita intera. E’ attraversare il desiderio bruciante, insieme alla certezza dell’esaudimento. E’ vivere continuamente questi passaggi, che ti conducono sempre più in profondità. Perché, una volta che sei entrato nella sicurezza di vedere esaudita la tua attesa, il desiderio non viene meno, anzi si rafforza. L’anelito dell’inizio: “Vieni! Porta a compimento tutto!” diventa ancora più potente e in qualche modo ricominci tutto il percorso, fino ad una profondità ancora più grande.

Ecco: noi siamo invitati a vivere quest’ultimo tratto di strada, nell’attesa del ritorno del Signore, con questo cuore, con questo desiderio, con questa gioia profonda. In realtà è la Sua gioia che entra dentro di noi, perché finalmente ci possiamo incontrare. Perché già oggi, in questa Celebrazione -  in tutta verità, anche se nei Segni Sacramentali - arriviamo all’incontro con Lui,  attendendo però sempre un di più, attendendo la pienezza di questa Rivelazione. 

